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FACCIAMO MANIFESTAZIONI DI PIAZZA SENZA POLIZIA
Editoriale del Segretario Generale Felice Romano

Affermare che bisogna punire chi eccede nell’utilizzo della forza durante le manife-
stazioni di ordine pubblico, è pleonastico e inutile atteso che i poliziotti sono sotto-
posti costantemente al vaglio e alla censura amministrativa, disciplinare e penale.
Affermare che la polizia è 
violenta per colpa di due 
o tre casi di eccesso o di 
eventuali abusi che si sono 
verificati nel corso delle 
manifestazioni del 14 u.s. 
e sui quali la stessa Polizia 
ha già identificato gli autori, 
per le quali sono stati im-
piegati oltre 4500 operato-
ri, è ingeneroso, fuorviante, 
destrutturante e pericoloso 
per la tenuta dell'ordine e 
della sicurezza pubblica. 
Lo afferma Felice Roma-
no, Segretario Generale del 
SIULP che manifesta gran-
de preoccupazione per la 
manifestazione di sabato 
prossimo atteso il morale 
dei poliziotti che si sentono 
demotivati, abbandonati e 
criminalizzati.
Il 14 u.s. sono stati identi-
ficati per la prima volta ol-
tre 200 facinorosi molti dei 
quali già noti perché auto-
ri di violenze e di attacchi 
anche alle forze di polizia 
nel corso di manifestazioni 
precedenti che si sono te-
nute nel nostro Paese.
Questo è possibile perché 
sono forti di una totale im-
punità.
Insieme all'identificazione 
sono stati operati ben 8 
arresti e si sono registrati 

ulteriori 16 feriti tra i poliziot-
ti che si sommano agli oltre 
1500 registrati nel corso de-
gli ultimi due anni (283 nel 
2010, 711 nel 2011 e 541 al 
15 novembre 2012 ai quali si 
aggiungono i circa 200 del-
le manifestazioni sportive). 

Un vero e proprio bollettino 
di guerra ma solo tra i "po-
liziotti".
Di tutto questo nessuno par-
la; le uniche voci che si alza-
no sono sempre quelle con-
tro e per attaccare la Polizia 
rea di essere l'unica a gene-
rare violenza nelle piazze. Il 
tutto per 1300 euro al mese.
Ecco perché, ritenendo con-

divisibile la protesta dei col-
leghi dei Reparti Mobili che 
hanno chiesto un giorno di 
ferie per sabato prossimo 
per lanciare un segnale cor-
retto ma forte anche a chi 
nella propria Amministrazio-
ne li ha completamente sca-

ricati, auspichiamo che nelle 
manifestazioni di sabato 24 
p.v. si faccia a meno dei po-
liziotti.
Facciamo queste manifesta-
zioni senza la Polizia, conti-
nua Romano chiedendo che 
al suo posto, a controllare 
le piazze, siano inviate le 
sopraffine penne di alcune 
testate giornalistiche, così 

come i commentatori di 
alcune emittenti che in 
questi giorni, senza dire 
almeno una parola contro 
la violenza inusitata e or-
ganizzata dei professionisti 
del disordine, hanno di-
pinto i poliziotti e la Polizia 
come le SS dell'armata del 
Terzo Reich.
Sono certo, conclude Ro-
mano, che loro sapranno 
fare di meglio e sicuramen-
te eviteranno ogni forma 
di violenza sui facinorosi, 
come quelli che si sono 
presentati mercoledì scor-
so armati di tutto punto di 
bombe carta, di picconi, di 
biglie e di scudi che, forse 
lo dico anche con un pizzi-
co di invidia, sapevano uti-
lizzare in maniera esempla-
re per costruire formazioni 
militari di attacco quali la 
testuggine che abbiamo 
visto comparire in tutte 
le città d'Italia. Ho grossi 
dubbi che riusciranno ad 
evitare le violenze sulla cit-
tà e sui siti istituzionali. Noi 
accettiamo la sfida perché 
nel frattempo continuere-
mo a fare la lotta alla cri-
minalità e a garantire la 
sicurezza al Paese anche 
senza partecipare ai servizi 
di ordine pubblico. 
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Ordine pubblico, la parola ai 
professionisti: i poliziotti

"Egregio Direttore,

la ringrazio per la cortese ospi-
talità che potrà dare a questa 
mia nota che, mi auguro, possa 
aiutare a dipanare un feroce e 
strumentale dibattito sicura-
mente lontano dai problemi reali 
del Paese e della società.
Sento la necessità, come rappre-
sentante del Siulp, il primo tra i 
sindacati di polizia, di prendere 
la parola in un momento dram-
matico per la gestione dell'or-
dine pubblico nel nostro Paese, 
e non solo a nome del sindaca-
to, ma di molti poliziotti che in 
questo periodo vivono sulla pro-
pria pelle il dramma di una si-
tuazione paradossale, generata 
dall'obiettiva responsabilità di 
una parte consistente della clas-
se dirigente che per anni, in vari 
settori della vita pubblica ha ba-
dato davvero poco all'interesse 
generale, ma aggravata anche 
da una obiettiva crisi dei valori 
posti a fondamento della nostra 
società civile, quali il lavoro, la 
dignità del lavoratore e la soli-
darietà.
C'è il rischio, già da oggi, che si 
ripeta tutto quello che abbiamo 
visto sulle piazze italiane negli 
anni ottanta, forse in maniera 
molto più grave, atteso quello 
che è accaduto a Milano, e cito 
la civilissima Milano non il luo-
go sperduto del sud dove impaz-
za la criminalità dove un giova-
ne è stato aggredito per il solo 
sospetto che fosse un poliziotto. 
Desidero che si sappia, senza se 
e senza ma, che il nostro model-
lo di gestione dell'ordine pubbli-
co è raffigurato da quel collega, 
non a caso con i capelli bianchi, 
che a Milano, in occasione della 
visita del Presidente Monti alla 
Bocconi, senza casco e senza 
manganello, è riuscito ad evi-
tare lo scontro tra reparti e ma-
nifestanti, restando ferito a sua 

volta. Sarebbe bello se una volta 
soltanto il Capo della Polizia 
premiasse lui, o i tanti come lui 
che quotidianamente operano 
nelle piazze e in val di Susa, per 
dare un segnale a tutti quei col-
leghi che ogni giorno, in tutt'Ita-
lia, assicurano a rischio proprio 
e con disagi incredibili il diritto 
di manifestare dei cittadini. E 
forse, conoscendo Manganel-
li, lo farà. Ma noi chiediamo di 
più, al nostro Capo, e al mini-
stro Cancellieri. Proprio non ci 
va giù l'idea che passa su que-
sti giorni in tivù, sulla stampa, 
e soprattutto sulla rete, e cioè 
che quando le cose vanno bene 
il merito sia dei capi, e quando 
invece vanno male la colpa sia 
del singolo. Di due persone io 
voglio prendere pubblicamen-
te le difese, di due situazioni io 
voglio parlare, col coraggio del-
la verità scomoda che mi viene 
dalla voglia di non vedere ripe-
tere gli errori della storia.
Di quel collega, l'unico per ora 
sui 4500 impiegati in quella 
giornata che ha segnato oltre 40 
feriti alcuni dei quali anche gra-
vi, che è stato indagato dopo es-
sere stato identificato sempre da 
altri poliziotti come l'autore del 
pestaggio ai danni di un mani-
festante già a terra, innanzitutto 
io voglio parlare. Non si tratta 
di un criminale, questo è certo 
ma di un poliziotto, che ha sicu-
ramente sbagliato in servizio e, 
visto che lavorato per oltre 15 
ore consecutive in mezzo ad una 
vera e propria guerriglia, a cau-
sa dello stesso: ma appare oggi 
troppo facile scaricarlo, abban-
donarlo al suo destino, senza 
uno straccio di processo, senza 
sentire la sua versione, con l'ipo-
crita presunzione di fatto che 
sia stato l'unico a sbagliare in 
un sistema in cui tutto funziona 
alla perfezione, che sia insomma 
l'unica pecora nera in un gregge 

di pecore bianche, anzi candide, 
come vorrebbe la buona crean-
za degli addetti alla stampa di 
Capo e Ministro. Noi sappiamo, 
come lo sa il Capo della Polizia, 
che di queste cose succedono, 
talvolta, in ordine pubblico, che, 
come si sa, non è mai un pranzo 
di gala. E sappiamo, per certo, 
che questo non è l'unico caso 
"sbagliato" di quel giorno. Tut-
ti noi sappiamo che la colpa più 
grave di quel poliziotto consiste 
nel fatto che la sua azione, per 
quanto scellerata, è stata ripresa 
da una telecamera e trasmessa 
in rete, mentre altre azioni, forse 
altrettanto scellerate, non hanno 
avuto questa " sfortuna". Non 
sarà la prima né l'ultima volta, 
ma non basta scaricare la peco-
ra nera e ricondurre il gregge 
candido nell'ovile.
Facile tuonare contro un povero 
Cristo che col suo stipendio da 
fame non potrà neanche permet-
tersi una difesa decente, e per-
derà il posto di lavoro, mentre 
Capo e Ministro dell'Interno fa-
ranno le loro scuse, sempre più 
frequenti, sempre più frettolo-
se, all'opinione pubblica, come 
se l'incidente fosse attribuibile 
unicamente alle intemperanze 
di uno squilibrato e non alla og-
gettiva inadeguatezza di un si-
stema, il sistema sicurezza. Oggi 
più che mai stremato da quasi 
dieci anni di tagli, di mancanza 
di investimenti e di risorse, da 
mancanza di equipaggiamen-
ti, e da un morale, quello della 
truppa, che è oramai ridotto ai 
minimi termini a causa di uno 
stipendio da fame, da turni di 
lavoro esasperanti, e da una 
demotivazione senza precedenti 
derivante dal pessimo esempio 
della politica e dell'alta buro-
crazia dipartimentale. Che fan-
no, di recente, assomigliare il 
Viminale più che ad una casa di 
vetro ad una casta di vetro, tal-

mente fragile da andare in fran-
tumi al minimo incidente. Non si 
porti allora il discorso a livello 
tecnico, riducendosi a discute-
re di traiettorie di proiettili e di 
fermi preventivi, quando il vero 
problema è di carattere politico, 
e riguarda il malessere profondo 
che oggi, di nuovo per le cau-
se dette, serpeggia tra le forze 
dell'ordine, con la minaccia di 
una nuova separazione dalla so-
cietà civile; la noncuranza dei 
governi succedutesi negli ultimi 
dieci anni e la miopia dei tecno-
crati, che per risparmiare hanno 
tagliato sulla sicurezza, hanno 
alla fine trionfato, annullando 
il processo di ammodernamento 
della funzione di polizia, e ridu-
cendo nuovamente i poliziotti a 
quei "poveri cristi" sottopagati, 
demotivati, isolati e rancorosi 
verso il mondo intero che Paso-
lini, tristemente tornato di moda 
in questi giorni, citava decenni 
fa. Vorremmo allora che il Capo 
e soprattutto il Ministro, così 
inclini a dire bene dei poliziotti 
quando i poliziotti fanno bene 
il proprio dovere, non li scari-
cassero alla prima avvisaglia di 
bruciato, quasi come avessero 
paura di restare contaminati dal 
lezzo che penetra nei piani alti 
del palazzo, e si assumessero più 
correttamente le proprie respon-
sabilità, oltre che a chiedere 
scusa.
La colpa delle pecore nere va 
ascritta sempre di più ai catti-
vi pastori, giacché questa è la 
polizia che stanno regalando al 
Paese in uno dei momenti più 
drammatici
per la vita della nostra democra-
zia; una polizia di poliziotti de-
motivati a causa di uno stipendio 
da fame, costretti a fare da scudo 
ad una politica sorda ai bisogni 

Di seguito riportiamo la lettera, del Segretario generale Felice Ro-
mano, ai direttori delle testate giornalistiche e radio televisive

(segue a pag. 3) [
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della gente e di dubbio spessore 
morale, e arrabbiati per essere 
ancora una volta costretti a fare 
da bersaglio alle giuste proteste 
di cittadini inferociti. Se voglia-
mo guardare all'Europa per il 
numerino identificativo, e allora 
si guardi a quel modello senza se 
e senza ma e lo si mutui: ma in 
tutto però, compreso gli idranti, 
gli schiumogeni, i gas urticanti 
e soprattutto la legislazione che 
punisce in modo esemplare chi 
aggredisce lo Stato, i suoi rap-
presentanti cioè anche i poliziot-
ti, che, sempre in Europa insie-
me al codice identificativo, sono 
utilizzati per tutelare chi mani-
festa nel rispetto delle regole e 
per chi serve lo Stato e la demo-
crazia. Se questo serve a rinfor-
zare il rispetto dei cittadini e il 
senso di trasparenza dell'azione 
di polizia, lo si faccia. Ma con-
testualmente vogliamo che il 
Ministro ed il Capo riescano a 
ripristinare condizioni economi-
che dignitose, equipaggiamenti 
decenti, addestramenti rigorosi, 
e soprattutto le necessarie so-
stituzioni degli anziani poliziot-
ti con nuove leve. Giacché uno 
dei motivi che inibisce, da par-
te del Dipartimento, il numero 
identificativo, si sappia, è che 
tale è la crisi, che non è possi-
bile assegnare un casco ed un 
giubbetto ad ogni poliziotto, e i 
pochi che ci sono girano a tur-
no. Siamo come quei soldati di 
Stalingrado che al momento di 
armarsi si presentavano in cop-
pia, uno prendeva il fucile e l'al-
tro le munizioni, e solo quando il 
primo veniva colpito l'altro po-
teva avere il suo fucile. A questo 
siamo ridotti, siamo sempre più 
simili ai mendicanti della corte 
dei miracoli, ma ospitiamo riu-
nioni internazionali da milioni 
di euro come fossimo alla corte 
di Versailles. Ringraziamo allo-
ra le offerte generose di alcuni 
giornali disposti ad una colletta 
per pagare le difese del poliziot-
to-pecora nera, ma a questo ci 
pensiamo noi, con l'autotassa-
zione, perché alla dignità non 
sappiamo rinunciare, ancora no 
malgrado tutto e tanti.
La seconda difesa va fatta, e 

(segue da pag. 2)
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questo richiede ancora più co-
raggio, per quel ragazzo che 
in un'altra foto prende a calci 
un poliziotto, vittima anche lui, 
sebbene di questo si parli meno, 
di un sistema malato. Cattivi 
maestri, dei quali questo Paese 
non fa mai a meno. Gli hanno 
insegnato che i poliziotti sono 
il braccio armato di quei gover-
nanti arroganti ed inconcluden-
ti che sono la causa principale 
dei suoi mali, e della sua misera 
condizione, per cui prendendo 
a calci un poliziotto si prende a 
calci uno di loro.
Non è così, e i poliziotti ora più 
che mai, vorrebbero spesso sta-
re dalla parte di chi protesta, e 

darebbero molto per poter pro-
testare al loro fianco, ed urlare 
tutta la loro rabbia contro chi 
ha ridotto il Paese in questo sta-
to. Ma non lo fanno, e stanno 
nonostante tutto a guardia dei 
Palazzi, perché sanno, respon-
sabilmente, che in quei Palazzi 
ci sono prima di tutto e di tutti 
le Istituzioni, c'è il nostro Paese, 
c'è il nostro passato, ed il no-
stro futuro. E sanno pure, i po-
liziotti, tra un calcio dato e uno 
preso in faccia, che anche se, 
in questo momento, gli uomini 
che li rappresentano non sono i 
governanti migliori che possia-
mo avere, va salvaguardata ad 
ogni costo la possibilità che un 

giorno ve ne possano essere altri 
che, magari siano quelli giusti e 
all'altezza del compito che spet-
ta loro. Perché nella difesa di 
questa possibilità, e quindi delle 
Istituzioni sta la difesa della no-
stra democrazia.
Nei prossimi giorni i poliziotti 
d'Italia sfileranno in corteo per 
protestare, con rabbia e con di-
gnità, contro chi vorrebbe usare, 
un'altra volta, la polizia come 
scudo per respingere il disagio 
incontenibile di un intero Paese 
e i manganelli come arma per 
reprimere il dissenso.
Il Siulp non ci sta, i poliziotti 
non ci stanno e presto lo diranno 
ad alta voce."
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COLLEGAMENTO S.I.U.L.P.
TARANTO

Periodico di informazione sindacale 
edito dal   Sindacato Italiano Unita-
rio di Polizia.
Se vuoi ricevere questo notiziario 
via e-mail in versione PDF diretta-
mente nella tua casella di posta elet-
tronica, invia una e-mail alla nostra 
segreteria Provinciale all’indirizzo: 
taranto@siulp.it, indicando il tuo 
nome e cognome ed il tuo posto di 
lavoro. Il servizio è completamente 
gratuito.

Sempre più insistenti si fanno 
le lamentele del personale con 
particolari requisiti ai quali gli 
è stata negata l’esenzione dai 
servizi serali e notturni da una 
Amministrazione che ha mo-
strato sulla materia un atteggia-
mento assoluto senza neanche 
considerare le eccezioni. Di fat-
ti, tante sono state le istanze di 
esonero, tanti quanto sono stati 
i dinieghi.  
Siamo in un periodo di stallo, in 
cui, a quanto sembra, il nostro 
datore di lavoro, sempre di più, 
cerca di svincolarsi da modi, 
termini, mezzi e criteri che de-
vono soddisfare un interesse 
reciproco: da una parte quel-
lo di garantirsi lo svolgimento 
dei servizi di polizia, dall’al-
tra quella di adeguare, come 
nel nostro caso, le esigenze 
del personale con requisiti dati 
dall’età e anzianità di servizio, 
a maggior ragione quando que-
ste situazioni sono regolate da 
una norma dell’A.N.Q. (art.12) 
e come tale, in ogni momento, 
vincolate dal confronto con le 
componenti sindacali.
Certamente non siamo in pre-
senza di un “diritto assoluto” e 
la scelta di determinare l’esen-
zione in argomento, passa attra-
verso un atto discrezionale del-
la Parte Pubblica, lasciando ad 
essa margini di manovra pur in 
presenza degli Accordi decen-
trati precedentemente siglati 
che fissano i criteri. 
Ma quando la discrezionalità, 
secondo noi, oltrepassa i limiti, 
diventa “potere decisionale as-
soluto”. In ogni caso, è la stessa 
giurisprudenza amministrativa 
a chiarirci che “anche per quan-
to riguarda gli atti discreziona-
li, il limite relativo all’interesse 
pubblico a cui si deve confor-
mare l’attività amministrativa, 
non è mai superabile”. Ritenia-
mo infatti che nel nostro caso, 
l’Amministrazione è andata 
oltre, quando nel contemplare 

la sua decisione, ha anteposto la 
sola “discrezionalità”. 
Ci dà ragione la fredda nume-
razione che se ne ritrae: “DIE-
CI” domande d’esonero fin’ora 
presentate, “ZERO” concessio-
ni. Come a dire che, pur in pre-
senza di un atto discrezionale, 
l’Amministrazione, ha avocato 
per intero questo atto ammini-
strativo non concedendo mar-
gini di flessibilità e cercando 
di motivare la sua scelta, attra-
verso risposte in ciclostile con 
spiegazioni asettiche del tipo: 
“al riguardo si precisa che l’at-
tuale carenza di personale che 
espleta funzione di polizia non-
ché l’elevata età media (circa 
47 anni) rilevata tra gli addetti 
ai servizi non operativi e non 
continuativi, non consentono al 
momento di accogliere l’istanza 
di cui sopra. Orbene, lo ha appe-
na certificato la medesima Parte 
Pubblica: “elevazione dell’età 
media”. E’ questa all’origine, la 
valutazione che in sede di ste-
sura del nuovo A.N.Q., fecero i 
nostri sindacati e il Dipartimen-
to della P.S., nell’approcciare 
verso questa disposizione – che 
per noi tutti contiene una filoso-
fia nuova ispirata al momento 
critico attuale -  che salvaguar-
dasse gli ultracinquantenni e co-
loro con più di 30 anni di attivi-
tà di polizia. E proprio su questa 
previsione, la stessa Parte Pub-
blica, che è sempre più esigente, 
LESINA.  
Insomma, a queste condizioni, i 
colleghi e le colleghe in servi-
zio a Taranto, dovrebbero rasse-
gnarsi all’idea che, mai gli verrà 
riconosciuta una loro prerogati-
va, dettata più da esigenze fisi-
che, biologiche e della propria 
salute che da altro visto che un 
conto è affrontare un turno not-
turno all’età di 20 o 30 anni, al-
tra cosa è a 55 anni e oltre. 
E la frase “servizi esterni” con-
templata nel citato art. 12, non 
deve trarre in inganno alcu-

no visto che anche coloro che 
espletano servizi non continua-
tivi, ormai spessissimo, come 
è arcinoto, vengono “scippati” 
dalle loro originarie attività, 
per esser impiegati all’esterno 
in servizi di vigilanza o di o.p. 
con il passaggio in turni conti-
nuativi.  
Pertanto, quella che fino a poco 
prima potevamo definire una 
forma occasionale è ormai di-
venuta una forma d’impiego 
abituale visto che le note esi-
genze operative annesse alla 
vicenda ILVA, sono tali che il 
Sig. Questore – a ragion veduta 
– ad esempio sente la necessità 
di assicurare una serie di servi-
zi di vigilanza serali e notturni 
presso il Palazzo di Giustizia 
con cadenze di 4 o 5 servizi ca-
dauno per ogni mese. Siamo an-
cora in presenza della occasio-
nalità? Paradossale poi, persino 
la valutazione che la medesima 
P.A. ha fatto nei confronti di 
qualche collega che ha avanzato 
richiesta di esenzione e che fra 
qualche mese sarà collocato in 
pensione. L’anzianità, una volta 
faceva testo ! “La sua domanda 
sarà esaminata alla prima favo-
revole occasione…”. Vogliano 
sperare che non venga esami-
nata dopo che il nostro collega 
sarà già andato in pensione.  
Per questa ragione siamo a chie-
dere di riesaminate tali istanze. 
Non ci aspettiamo certo che 
verranno accettate tutte e dieci; 
pensiamo però che il buon senso 
da parte di tutti, potrà invertire 
il modo di valutare tali prero-
gative magari con un criterio di 
rotazione. 
Vale la pena ricordare che le 
problematiche sull’applicazione 
dell’art. 12 sono state appena 
affrontate nel tavolo di confron-
to permanente per la risoluzio-
ne delle controversie (art.25 
A.N.Q) tra sindacati e ammini-
strazione centrale che è ancora 
in corso. Un tavolo che si è già 

espresso su alcune prime regole 
come l’accoglimento parziale 
dell’istanza con criteri di rota-
zione che impediranno spere-
quazioni tra il personale (cioè 
tra chi ha già ottenuto l’esen-
zione e che la vorrebbe man-
tenere per sempre e chi per la 
medesima condizione non potrà 
mai averla) o sul fatto che l’am-
ministrazione dovrà adeguata-
mente e formalmente motivare  
l’eventuale diniego dell’istanza 
come ogni altro provvedimento 
amministrativo.        
Ci aspettiamo un riesame della 
materia e siamo certi che il Sig. 
Questore vorrà considerare la 
nostra analisi, Siamo altrettanto 
convinti che la discrezionalità 
amministrativa non è mai asso-
luta tanto che può essere oggetto 
di controllo da parte dell’organo 
della giustizia amministrativa 
soprattutto quando, i compor-
tamenti della stessa P.A. siano 
risultati “sproporzionati rispet-
to all’esigenza che si era pre-
posta”. E mai la questa stessa 
discrezionalità deve sconfinare 
nell’arbitrarietà visto che deve 
rispondere a “criteri di ragione-
volezza, imparzialità e logica”, 
a maggior ragione quando tali 
previsioni passano attraverso 
regole e criteri stabiliti tra le 
parti come nel caso del nostro 
art. 12 A.N.Q.  Adesso aspettia-
mo risposte certe. 

ESENZIONE DAI SERVIZI SERALI E NOTTURNI -  “SOLO UN MIRAGGIO”
Per la serie: Quando la discrezionalità dell’Amministrazione diventa un potere 
decisionale assoluto
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